SUI 

MALTRATTAMENTI 
DELLE BESTIE 
DISCORSO 
DELL'AVV. G. M... 

Giuseppe Maria Malvezzi 



Digitized by Google 






ri. Al DIO DEGLI .4 Vi MIA 1)110 

NEL DÌ CHE IMPALMA 

PAOLINA DEI HÀRTUVEN60 J 

01 EST E POCHE PACIM1 
I1V TESTIMONIANZA DI AFFETTO 

♦ 

I ai tori; 

INTITOLA. 





Digitized by Googl 



km 



Dlgitized by CjO< 



Anche questa volta io vi vengo innanzi, onorevoli 
Colleglli, con uno di quegli argomenti che implicano 
l'interesse sociale. Ma questa volta io non attingo a sif- 
fatta inesauribile fonte, per sortire a semplici conclu- 
sioni economiche. Frammezzo alle stesse speculazioni 
materiali giova pure di quando in quando scuotere 
la facclla della pura ragione, affìnc di ravvivarne la 
fiamma. Nè migliore modo all'uopo mi si presenta, 
che tornare sulle massime accolte generalmente dal 
popolo, assaggiandone la bontà. Artificio in vero non 
solo utile, ma ancora necessario; e perchè libera 
da molti pregiudizii, e perchè mantiene a livello 
de' bisogni del secolo le nostre cognizioni. Io vo'quindi 
oggidì, con vostra buona pace, esaminare, se l'abuso di 
maltrattare le bestie sia tollerabile in un'epoca come la 
nostra di civiltà progressiva. La ricerca é forse più im- 
portante, che non appaia; ed io anzi mi spero che voi 
non sdegnerete sopperire alle mancanze e compiere la 
pruova che mi accingo a tentare. 
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Tulli i popoli politi, per testimonianza indeclinabi- 
le della ragione c della storia, furono un tempo selvag- 
gi. Eglino, al pari dell'individuo, prima di giugnerc al- 
la maturità, dovettero correre i pericoli varii e crescen- 
ti della infanzia e della adolescenza. « S'egli è vero • 
scrive l'immortale Romaguosi, «che la natura vuole 
più o meno l' incivilimento delle società perla soddi- 
sfazione dell' universale ; egli è vero del pari che la 
teocrazia lo prepara, l'agricoltura lo cementa, la forza 
del governo lo sviluppa, la libertà lo perfeziona, l'opi- 
nione lo consolida, la natura stessa in fine lo mantiene 
(Se. delle Cosi. P. II, Cap. Il, § 13). • La moralità 
adunque, ossia l'altitudine di conformare le azioni u- 
manc ad una norma preconosciuta, siccome frutto di 
esperienza, si appartiene alla maturità dei popoli. 

Ma in questa epoca solenne, la ragione, dopo ave- 
re prefinito i termini giuridici di tutte le relazioni, che 
possono passare fra uomo ed uomo, ben lungi dal ri- 
starsi, deve al contrario spingersi ad indagare la cir- 
conscrizione di quella signoria che l' Autore delia na- 
tura si compiacque dare all'uomo sopra i pesci del ma- 

• 

re, gli uccelli del ciclo ed ogni bestia che cammina so- 
pra la terra (Gen. Cap. 1, v. 28). Sì, miei Signori, egli 
è un errore il credere, che l'arbitrio debba essere la sola 
coppella in cui possa andare cimentato il diritto di 
proprietà I — Un tal errore, o m'inganno, è la causa 
di tutte le aberrazioni, che in proposito ci vengono 
d'oltrcmonti o d'oltremare. Il diritto di proprietà tro- 
va, senza dubbio, un confine negli slessi rapporti mora- 
li delPoggcttastì cui viene ad essere esercitalo. Il sor- 
passare questo confine,, non può non produrre rispon- 
snbililn. 
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Avviciniamo ora la teoria aita pratica. Godesti es- 
seri animati che ci muovono intorno, che compongono 
società fra di loro, die (ormano famiglia, che lavorano 
ordinatamente, che hanno un linguaggio; codesti es- 
seri che sotto un" impressione dolorosa reagiscono col 
grido, colla fuga, colla minaccia ; codesti esseri che ap- 
palesano più o meno un'intelligenza, che spesso addi- 
mostrano amore, generosità, gratitudine; codesti esse- 
ri saranno destinati a servire di trastullo all'uomo ozio- 
so, o peggio, che ne procura i martori e le pene ? E la 
ragione, quel puro lume che a niente altro ci fu dato se 
non a fine di sccrnerc quanto ad ogni creatura si spet- 
ti, la ragione potrà a tanta sconsigliatezza accomodar- 
si ? Onore al secolo decimonono, che provvide anche 
io tale argomento all' interesse sociale I — Vediamo, 
Signori, quanto operasse la filosofia presso le più culle 
nazioni d'Europa. 

Nel 4842, il consigliere aulico dott. Perner promo- 
veva in Monaco la fondazione di una società in difesa 
delle bestie. Scopo di questa società doveva essere, co- 
me fu, propagare ad educazione della gioventù e di- 
rozzamenlo del popolo la convinzione, che anche gli ani- 
mali sono suscettibili di dolore, e che il maltrattarli 
torna di oltraggio alla religione, alla morale, alle leg- 
gi politiche. Questa mira si raggiunse in generale col- 
Taggregazione alla società di sacerdoti, maestri, edu- 
catori ecc., e colla diffusione di libri ed articoli ; ed in 
particolare si raggiunse coti' influire direttamente con- 
tro alcune specie di maltrattamenti, come: contro il mal- 
trattamento delle bestie da tiro per soverchio carico, 
inopia di foraggio, troppo rapido carreggiare e caval- 
care, negletta ferratura, percosse ecc. ; contro il mal- 



trattamento «logli animali ila macello ne' mezzi di tra- 
sporlo ; contro il maltrattamento dei pesci, dannali a 
morire lentamente in recipienti asciutti; contro il si- 
stema scientifico di sottoporre i bruti ad esperienze 
sempre barbare e spesso inutili ; contro l'uso domesti- 
co di procurare con raffinata crudeltà al volatile il sa- 
pore di sclvaggiume ecc. 

La società di Monaco, che accoglieva subito nel 
suo seno il Principe ereditario, e il Principe Leopoldo 
di Baviera, la Principessa regnante di Hohcnzollern-Hc- 
chingcn e la Principessa Eduardo di Sassonia-Altcnbur- 
go Duchessa di Sassonia, l'arcivescovo di Bamberga ed 
altri personaggi cospicui; che al cadere del 1843, cioè 
dopo ventidue mesi appena dalla sua istituzione, con- 
tava oltre tremila socii j che nel 1844 rassegnava al 
Re una petizione per una legge, che punisse i maltrat- 
tamenti delle bestie ; che faceva nello slesso tempo co- 
struire una macchina pel trasporto, penosissimo agli 
animali, del legname dalla Sprcc ; che sul principiare 
del 1845, già presieduta dal principe Odoardo di Sas- 
sonia-Altcnburgo, noverava ormai ottanta società figlia- 
li nella sola Baviera ; la società di Monaco alla metà 
dello stesso anno (1845,) trovavasi in corrispondenza 
con un'infinità di società ed udiri i nazionali c forestie- 
ri, a Dresda, Lipsia, Altenburgo, Norimberga, Franco- 
forte, Annovcr, Amburgo ecc., poi col governo d'Inns- 
bruck, col Circolo di Schvatz, colla Direzione generale 
di polizia di Milano, colla Direzione di polizia di Salis- 
burgo, con quella di Linz, colla Presidenza del gover- 
no di Praga, col governo di Danzica, e via discorrendo: 
tanto fu l'interesse, ch'essa seppe ovunque destare. 

Negli Slati Austriaci, V esempio del dott. Pcrncr 
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fu seguilo nel 1845 in Gorizia (in quell'ispettore scola- 
stico Valentino Stanig. Il progetto di una società di pa- 
tronato delle bestie incontrò il comune favore, a segno 
che, ottenuta l'approvazione della Cancelleria Àulica, la 
società slessa potè in breve costituirsi, e sull'entrare del- 
l'alino successivo (184G), forte niente meno che di otto- 
cento membri, tenere eziandio una prima adunanza ge- 
nerale. La società aveva diffuso fra il popolo quindici- 
mila esemplari, tradotti in buon numero negl'idiomi ita- 
liano e cragnolino, dei racconti pubblicali dalla società 
di Monaco, e contava con fondamento di estendersi ra- 
pidamente nelle vicine provincie di Trieste, Sliria e 
Corniola. • 

La Francia, tradusse la quistionc dai campo filoso- 
fico al campo legislativo. Il gen. de Grammont lino dal 
20 novembre dell'anno scorso (1849) presentava all'As- 
semblea legislativa un progetto di legge, il quale aveva 
precipuamente per iscopo la punizione delle crudeltà 
contro i cavalli ed altri animali da tiro, e da soma. Ed 
infalli la commissione all'uopo istituita non esitava ad 
ammettere i seguenti articoli : 

1. * Cbiunque si sarà reso colpevole di alli di cru- 
deltà o maltrattamenti verso gli animali, e segnatamen- 
te verso le bestie da tiro e da soma, sarà punito con 
uni Ma da cinque a quindici franchi; ed, in caso di reci- 
diva, col carcere da uno a cinque giorni. 

2. * La multa sarà devoluta per due terzi al Comu- 
ne, ove la contravvenzione avrà avulo luogo; e per l'al- 
tro lerzo all'offizialc che l'avrà scoperta. 

3. * Saranno reputate contravvenzioni, alti di cru- 
deltà o maltrattamenti : le lesioni volontarie, i colpi 
violeuti e ripetuti, la carica eccedente, la privazione 

■ 



abusiva di alimento, i tentativi inumani per far alzare 
gli animali oppressi dal peso senza staccarli o scaricar- 
li, la presenza di fanciulli ne' macelli, infine razione di 
apportare sulle pubbliche vie dolori e tormenti agli a- 
nimali, per eccilorli a fare sforzi superiori a' loro mezzi. 

Ma l'Assemblea legislativa sentì il bisogno di una 
legge più ampia; epperò, nella sessione del 2 luglio di 
questo anno (1850), sopra emenda del sig. Dcfonlaine, 
ha statuito, che tulli i casi provali di crudeltà contro 
gli animali saranno puniti con una multa da cinque a 
dicci franchi, e secondo le circostanze col carcere da 
uno a cinque giorni. E questa legge, che pur si appel- 
la legge Grammont, .fu pubblicata in Parigi il 29 ago- 
sto perduto (1850). 

L'Inghilterra, esperimentò dapprima il sistema 
delle società di patronato. Anzi e' si fu in quella di 
Londra, che il conte di Canarvon, rapportando di un 
padrone che per amore di scienza aveva con un ago 
forato la testa del proprio cane, prorompeva in qoesti 
termini : « una tale barbarie fu praticata in una socie- 
tà di scienziati, che io piuttosto chiamerei una scuola 
d'averno ». Qual eco poi trovasse la non molto lusin- 
ghiera sentenza, io non so; so bensì che l'Inghilter- 
ra camminò di pari passo con la Francia, e che nella 
sessione della Camera dei Comuni del 26 dello stesso 
luglio passato (4850) si lesse per la terza volla c si ap- 
provò un bill con cui si stabilirono varie pene contro 
coloro che maltrattassero gli animali. 

E l'Italia ? l'Italia, colpa dei tempi, dovette, per 
quanto so, accontentarsi di riferire ne' giornali ciò 
che altrove alacremente si operava. Tuttavolta noi 
dobbiamo sensi di gratitudine al dott. Giacinto Silve- 
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stri di Milano, che nel 1845 ci donava la versione di 
uno de' più interessanti opuscoli stampati dalla socie- 
tà di Monaco. Del quale opuscolo, sebbene molto ne di- 
cesse il doli. Pietro (iaiuii in un articolo che fu ripor- 
tato anche nella nostra Gazzetta (20 maggio 1845, n. 
1 U), non v' incresca che io stesso vi faccia un cenno. 

L'opuscolo cui mi riferisco porta per titolo: Sui 
maltrattamenti delle bestie e sui doveri che abbiamo 
verso di esse, difesa di J. J. Zagler. L'opuscolo innanzi 
tratto prende a considerare gli animali in genere e nel- 
le doti dello spirito loro. Quindi, passa ad apprezzar- 
ne la squisitezza de' cinque sensi. Il linguaggio forma 
tema di un articolo apposito. « Il linguaggio delle be- 
stie » scrive il Zagler, « è ognora l'espressione del 
sentimento vero; per lo che mai un uccello dice all'al- 
tro di amarlo se non lo ama, di rallegrarsi se non si 
rallegra. • La vita socievole delle bestie; l' istinto di 
nascondersi, di schermirsi, di difendersi; la sollecitudi- 
ne per la prole ; l'arte di fabbricare ; il sonno e la ve- 
glia sono altrettanti soggetti pur svolti in capitoli spe- 
ciali. Ma l'assunto ragguardevole è serbato alla secon- 
da parte. L'autore ivi si fa direttamente a dimostrare 
quanto sia ingiusto il maltrattamento degli animali, e 
quali le tristi conseguenze che ne derivano. Un grau 
numero di allegazioni, la più parte bibliche, e di esem- 
pii, avvalora una dialettica incalzante. In breve, il Za- 
gler giunge, o cred'io che giunga, a provare fino alla 
evidenza, che coll'impedire il maltrattamento delle be- 
stie, non solo si attribuisce ad esse un diritto incontra- 
stabile , ma ancora molto si opera a favore del genere 
amano : rozzezza c barbarie, tremendi nemici di tutti 
gii esseri creali, vengono di colai guisa ad essere sem- 



IL> — 

prc più circoscritte, c quindi un altro passo fa il civi- 
le consorzio nella via del miglioramento. 

Al virtuale dell'opuscolo tengono dietro: alarne 
parole sulle società in difesa degli animali; un estratto 
del rapporto per Tanno 1843 della società di Monaco; 
e due appendici. Queste ultime meritano per fermo 
un qualche riguardo. La prima coutiene una serie di 
articoli, già inserti ne' pubblici fogli, tendenti a desta- 
re In compassione verso le bestie, a provocare rimedii 
contro speciali vessazioni, a partecipare utili trovati. 
Kccovenc un esempio: « addi 13 agosto 1842 ; si ap- 
profitta di questa occasione per far noto, che dopo isti- 
tuii i varii esperimenti, l'olio di pesce si è confermato 
rimedio efficace contro i tafani : non tramanda odo- 
re ingrato come altri rimedii, costa assai poco, ed il 
piccolo disturbo di nettare i cavalli con alquanto più 
di fatica e nulla a fronte delle pene terribili che si ri- 
sparmiano alle povere bestie, e delle altre fatiche e 
spese da cui si tolgono i proprietarii dei cavalli e i loro 
servitori per liberarsi dalla persecuzione di tali insetti. » 
La seconda appendice poi è destinata esclusivamente a 
risolvere la quistione intorno al modo di trasportare 
gli animali da macello. Per intieri giorni e per lunghe 
notti questi esseri malcapitati sono costretti reggere al 
viaggio angariali dalla sete, fra indicibili tormenti, col- 
la testa penzoloni e sovente trascinala sul selcialo o la 
ruota del carro. A riparare perciò a tanta crudeltà si 
suggeriscono e si descrivono carri ingegnosi, opportune 
carrette, adatte bilancie ce, e si raccomanda sopra tutto 
di trasportare il bestiame non legalo ma libero, tanto 
più che la salute degli animali per la tortura dei legacci 
viene, a sentimento dei fisici, non poco a risentirsene. 
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Se non che io ben mi avveggo, Signori, che col- 
l'avere discorso le sollecitudini delle più culle nazioni, 

10 ho già implicitamente mostralo che lo spirito uni- 
versale si trova in perfetto accordo colla ragione per 
dannare* i maltrattamenti delle bestie. Ma lo spirilo uni- 
versale in qualsivoglia argomento, per chi ben conside- 
ri, si risolve in quell'Argomento stesso nel carattere del 
secolo cui si riferisce. Il genio de* popoli, per sen- 
tenza del gran Filangieri, si desume innanzi tutto da 
quello spirito universale che in ogni età anima la mag- 
gior parte delle nazioni ( Se. della legislaz. T. \ 3 Cap. 
XIII ). Dunque il carattere del nostro secolo, il quale, 
a dispetto di certi barbassori che sciaguratamente gi- 
rano le nostre contrade, vuol essere e sarà detto se- 
colo di civiltà progressiva, proclama solennemente in- 
tollerabile l'abuso di maltrattare le bestie. 

Onorevoli Golleghi ! A noi non è lecito indagare 
le cause, per le quali sotto questo benignissiroo ciclo 
d'Italia abbiano a mancare o ad essere circoscritte 
molte di quelle istituzioni, che fanno a nutrire il più 
nobile degli umani affetti, la beneficenza. Ma se a noi 
tanto non è lecito, è lecito bensì sottoporre ad esame 
c pronunziare giudizio sopra quanto presenti la scien- 
za siccome di diretto o d' indiretto, di prossimo o di 
lontano, interesse sociale. Gli esseri, dei quali io ho co- 
munque perorato la causa, sebbene esseri iuferiori, so- 
no tuttavia esseri bisognosi, esseri che versano nella 
necessità di venire proletti e difesi. Persuadiamoci che 

11 passaggio dal maltrattamento delle bestie a quello 
degli uomini è sovente assai rapido; che colui tra il 
popolo che si sente capace di maltrattare la sua bc- 
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stia, sarà pur capace di maltrattare la donna sua, i suoi 
figliuoli. Facciamo pertanto concordi di alzare da que- 
sta sede della veneziana coltura fervente un voto, affi- 
ne che si propaghino, ovunque se ne senta il bisognose 
istituzioni più adatte a combattere con efficacia l'abuso 
di maltrattare le bestie. 
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